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GLI EMIGRANTI 
Avevamo fatto un ' a r rampica ta 

sulle rocco murce e crollunti del­
la valle N., e ora r i tornavamo, 
ancor presto nel pomeriggio, ver­
so la cit tndinu alpina (la cui sa­
r e m m o ripart i t i . Cessate ormai da 
un pezzo le difficoltà, la s t rada 
ai svolgeva comodamente nel­
l 'ombra del bosco di conifere, t ra 
le macchie rosse dei rododendri 
di prima estate. Scendevamo di 
buon passo, ognuno assorto nei 
suoi pensieri, eppu re uniti tut t i 
qua t t ro dal r i tmo cadenza to del­
la marcia , che ti piomba in una 
specie di ot tusa apat ia , e tien 
lontana la fatica. 

Lì incont rammo a una delle 
p r ime svolte ripide con cui In 
s t r ada inizia In discesa sulla cit­
tad ina di frontiera: e rano due, 
piccoli e bruni , in scarpe basse 
e abi t i da c i t tà : si vedeva lonta­
no un miglio che erano emigran­
ti c landest ini . Venivano su len­
tamente, affaticati dalla loro in­
verosimile n t t rezza turn : uno reg­
geva in mano una valigia logora, 
l 'al tro portava una scatola di ea r . 
tone, legata con un cordino. Ogni 
pochi pnssi si fermavano, posa­
vano a terra il bagaglio, e lo ri­
prendevano con l'altra mano. 
Quel lo della scatola por tava a 
tracolla — ult imo tocco di color 
locale — una ch i t a r ra . 

Posando i colli a terra, ci chie­
sero con timidezza e fiducia se 
11 confine era ormai vicino. 

Sp iegammo loro che avevano 
sbagl ia to s t r a d a : che la s t rada 
mi l i ta re sarebbe cessata presto e 
che di lì, dopo cinque o sei ore 
di snlitn sempre più faticosa, in 
luoghi deserti , dove non a v r e b ­
bero t rova to a lcun r ipa ro per la 
notte, sarebbero pervenut i n scen­
dere in una valle laterale, che era 
ancora i ta l iana 

La desolazione che si dipinse 
sui loro visi ci commosse. Veni­
vano da Bari — ci dissero — do­
ve non si può vivere — Io capite, 
s ignori? — non c'è lavoro. Uno 
dei due aveva moglie e una b a m ­
bina laggiù. 

E così avevano venduto la ro­
ba , r a d u n a t o i soldi del viaggio, 
preso il bigliet to per la lontana 
c i t tadina a lp ina , oltre Torino. Era­
n o stati due giorni nel treno gre­
mito, mang iando pan secco e frut­
to, e adesso e rano H. davant i a 
noi. a una svolta della s t rada di 
va i N., a l l ' ombra t remolante dei 
pin i . 

Ci consu l t ammo imbarazza t i 
con lo sguardo . Che fare? 

Ce rcammo ones tamente di r ap ­
p resen ta r loro il vero s ta to del­
le cose. I Francesi non sanno che 
farsene di voi. Vogliono solo ma­
no d 'opera qualificata, che emi­
gri con regolare con t r a t to di la­
voro. Anche se riuscirete ad a r ­
rivarci, loro r i t r a t t e r anno male 
e vi r i m a n d e r a n n o indietro. 

Il p iù giovane, quel lo della sca­
tola di car tone e della ch i t a r r a , 
t en tennava . Aveva c redu to che 
t u t t o fosse facile, che una Tolta 
scesi a l la stazione di frontiera In 
F r a n c i a fosse H. g i ra to l 'angolo; 
non sapeva che le_ Alpi fossero 
cosi g randi , così al te, così aspre , 

— C h e ci faranno? Non ci pos­
sono mica tenere in pr igione. Ce 
pig l iano li soldi, ce danno il fo­
glio di Tia e ci r imandano a ca­
sa. Pazienza! 

Ma l 'altro, quel lo che aveva mo­
glie e figlia laggiù, non ne vole­

va sapere, sebbene fosse più s tan­
co e più disfat to e la sua povera 
valigia sbreccia ta pesasse molto 
di più che la scatola di ca r tone 
del suo amico. 

— No, nuu e possibbelel — in­
sorse con violento accento meri­
dionale. — Noi s app i amo lavora : 
io so fare il barbiere , so fare il 
sarto, e chistu poi — disse indi­
cando il c o m p a g n o — chis tu è 
propr io n 'nrt is ta vero : sa ssonà, 
sa can ta . No, nun è possibbelel 
Insegnateci , signori miei, fateci 
la ca r i t à , per l 'anima di m a m m a 
vostra, insegnateci dove s 'ha da 
passai 

Aveva un acceuto di così uma­
na disperazione, che anche un 
commissar io di pubbl ica sicurez­
za, in quelle c i rcostanze, av rebbe 
dato una m a n o ad infrangere la 
legge. Ci d i sponemmo a servirl i 
di tut ta la nostra esperienza a l ­
pinistica, per risolvere il loro ele­
men ta r e problema. Ma la cosa 
non fu tan to facile, pe rchè ci ac­
corgemmo ben presto che non 
avevano In più lon tana idea di 
quel che volessero dire paro le co­
me «co l l e» , e c res ta >, e pare te », 
< fotidovnlle », e ci dovemmo ser­
vire d 'una specie di l inguaggio 
vicinano, tu t to fantast ica concre­
tezza. 

Uno di noi aveva fat to il par ­
tigiano, e aveva u n a larga espe­
rienza in mater ia di posti di bloc­
co da eludere. Non gli occorse 
molto per scopr i re un i t inerar io 
abbas tanza comodo, e perfe t ta­
mente nascosto, p r ima nel bosco 
e poi nel fondo del torrente , che 
permettesse di r acco rda re in al to , 
oltre ogni vigi lanza, la s t r a d a su 
cui ci t rovavamo con il fondo del­
la val le sot tos tante , c h e sal iva 
verso il confine. Li a c c o m p a g n a m ­
mo un pezzo pe r i s t radar l i . Loro 
g u a r d a v a n o con ammi raz ione la 
sicurezza con cui i nostr i pesan­
ti scarponi si posavano fra i sas­
si. la comodi tà dei sacchi da mon­
tagna. 

Noi ci sen t ivamo nello stesso 
tempo vergognosi e fieri delle no­
stre suole Vjbram, della nos t ra 
stessa abi l i tà , dei nostri muscoli 
allenati , della scienza delle nos t re 
dita ohe s a n n o t rovare nella roc­
cia la ruga per cui ci si solleva 
lungo gli s t rap iombi . P r ima di 
abbandonar l i al loro dest ino c ' in­
fo rmammo se a v e v a n o denaro . Sì, 
ammisero con improvvisa diffi­
denza, qua lche migl ia io di lire. 
Era p iù che sufficiente, anzi per ­
fet tamente inut i le pe r raggiunge­
re di lì la frontiera, in luoghi do­
ve ormai non c 'e rano p iù occa­
sioni di spendere . Benedet ta gen­
te I non av rebbe ro po tu to com­
prars i a Tor ino un pa io di scar ­
poni, o a l m e n o d u e sacchi dn 
montagna? Manco da m a n g i a r e 
s 'erano p r o c u r a t o : non a v e v a a o 
le t tera lmente nul la . P e n s a v a n o che 
lasciando la c i t t ad ina di front iera 
nelle p r ime ore del pomeriggio, 
a sera av r ebbe ro ce r t amen te già 
cenato in Franc ia . V u o t a m m o ì 
nostri sacchi di tu t t i gli avanz i 
di c ibar ie : zucchero, marme l l a t a , 
prosciut to, fontina. D e m m o loro 
mozziconi di cande la per la not­
te. Loro ce rcavano di rifiutare, 
confusi, e si vedeva c h ' e r a n o r in­
cuora t i , non da l l ' a iu to mate r ia le , 
ma dal la f ra te rn i tà con cui e ra 
offerto. 

Li g u a r d a m m o a l lon tana r s i e 
spar i re vac i l l ando in mezzo a l 

bosco, poi r i p r endemmo il nost ro 
cammino , silenziosi, finché uno dei 
due giovani ch ' e rano fra noi sal­
tò su : — Però, questi terroniI si 
incamminano su di qui senza scar­
pe, senza cibo, ma g u a r d a un po' 
se mol lano la loro c h i t a r r a ! Co­
sa si crede d ' anda re a fare in 
Francia , quel lo lì, con la sua chi­
t a r r a? 

Gli rispose il più vecchio di 
noi, dopo un a l t ro bel po ' di si­
lenzio, r iempi to solo dal la caden­
za regolare degli scarponi . E' un 
uomo anziano, con moglie e fi­
gli g rand i , ma ancora si at tacca, 
agli appigl i della roccia con mani 
che sono di ferro. Par lò con sem­
plicità d i sadorna , non tan to per­
chè è un buon a r t ig iano senza 
pretese di cu l tu ra , q u a n t o piut­
tosto perchè tra noi c'è sempre 
un ce r to imbarazzo q u a n d o si di­
cono cose molto serie 

— Ma, sai . — disse esi tando. 
in piemontese, — q u a n d o sono 
poi là in Francia , e h a n n o lavora­
to tu t to il giorno, la sera si tro-
\ a n o fra di loro, e suonano In 
chi ta r ra , e can tano le canzoni del 
loro paese. 

STOCCOLMA — La giovane a t t r i ­
ce danese Ilelle Vìrkner ba r i ­
scosso vivo surce&so con questo 

modellino estivo 

PARLA UN REDUCE DELL'ARMIR EX PRIGIONIERO IN URSS 

Avemmo prove luminose 
della solidale bontà dei sovietici 

La deposizione del cap. Mancini sbugiardata - Come andarono ìe cose air ospe­
dale di Kantamirovlcn - "I russi mi insegnarono ad amare Vlialia e la libertà,, 

Nel torso dell'udienza di ieri 
l'altro del processo Intentato dal 
compagno Edoardo D'Onofrio 
contro i tuoi calunniatori, l'ex 
Capitano medico Germano Man­
cini ha deposto intorno a Quan­
to «irebbe accaduto nell'ospedale 
di Kantamiroi'ka. Ecco la testi-
n)oman:a di un soldato che fu 
ricoverato in quell'ospedale e che. 
ibugi'irda quanto ha abserito il 
testimone di difesa dei calun­
niatori. 

Non si è affievolito in me il ricor­
do di quel giorno che, se fu il più 
funesto della mia vita, fu altresì 
l'inizio del tempo che io trascorsi 
quale prigioniero di guerra nell'U­
nione Sovietica. Periodo nel quale 
incominciai ad apprezzare ed ama­
re un popolo, un Paese nel quale 
la prigionia fu in seguito un vero 
atto di ospitalittà. 

Fui ferito alla coscia ministra In 
linea ti 15 dicembre 1942. 

Dopo le prime medicazioni all'In­
fermeria reggimentale fui traspor­
tato la sera stessa all'ospedale da 
campo n. 119 di Kusmingof e il gior­
no dì poi nella mattinata- a Ki.nta-
mirovka, ove erano altri ospedali 
da campo e^fui ricoverato al n. 120 
della divisione C o i e r i a . Fui messi 
a letto con la divisa che avevo in 
linea, stracarico di pidocchi. 

Il giorno 16 dicembre 1942 al 
sottoscritto non venne corrisoosia 
alcuna razione alimentare perchè 
non in forza all'ospedale, ciò mal­
grado il sangue pei duto e <suar-
so invano. Nei giorni 17 e ltt da 
tutte le località del fronte arriva­
vano soldati profughi. I più in di­
sperate condizioni: sporchi, stanchi 
e laceri. Molti i congelati fra cui 
numerosi coloro in condizioni di 
non poter proseguire. 

E venne l'nlba di quel memora­
bile giorno. Si attendeva la cola-
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VIGILIA ELETTORALE NEL TERRITORIO DI TRIESTE 

\ Muygia il Parlilo (ornimi* 
ha per segno il wolio di FraBsi 

Oorrisp>o2ad.©rLzsL d i Oietnoeir lo P a j e t t a 
TRIESTE, giugno 

Muggia è una di quelle città che 
conosci già prima di esserci stato: 
come Reggio, come Empoli, o Li­
vorno o Cerignola. C'è legata più 
che altrove la «torio del partito e 
del movimento operaio, hai cono­
sciuto t compagni e, in carcere, un 
pezzo per volta e non una volta 
sola te ne hanno detto abbastanza 
perchè ti sembri di esserci stato e 
di aver conosciuto la gente e le case. 
Vidalt, il segretario del part i to del 
territorio libero di Trieste, che è 
stato in Spagna il comandante Car­
los del quinto reggimento, è di 
Muggia. Era di Muggia CoIorio, t r u . 
cidato dai tedeschi; ci ho ritrovato 
-il vecchio» di Civitavecchia, che 
i badogliani non vollero amnistiare 
e che durante i quarantacinque 
giorni fu t rat tenuto in carcere cosi 
da poter finire a Dachau p e r meri to 
di un direttore che naturalmente ha 
fatto carriera. 

Partigiani del '41 
Il comune ha poco più di diecimila 

abitanti, italiani nel piccolo centro 
e nelle /razioni t u Ila costa, * slo­
veni, due o tre mila, nelle frazioni 
tu per la collina. Operai del cantie­
re di San Rocco e che lavorano a 
Trieste, pescatori m contadini, ita­
liani e sloveni sono attaccati da an­
tica data al socialismo. 

Sono poco più di diecimila i vivi 
in quest'angolo del golfo di Trieste, 
proprio all'estremo confine del bre­
ve territorio vicini alla zona B, dove 
son già i soldati Jugoslavi, e quasi 
trecento furono i morti nella guer­
ra partigiana; italiani e sloveni, vec­
chi e giovani, uomini e donne. E 
non per una rabbiosa rappresaglia, 
non per una sciagura che si sfa 

abbattuta improvvisa a scegliere, 
quasi per caso, e ud apportare la 
morte; sono stati i caduti di una 
cospirazione tenace, di una guerra 
lunga, di una serie di combattimen­
ti, di sabotaggi e di attacchi finiti 
soltanto con la vittoria e con la li­
berazione. 

Alcuni ragazzi di qui portano una 
stella d argento che U dinfingue fra 
tanti che sono stati valorosi, ve U 
mostrano e vi dicono ~ sono parti­
giani del 1941 -. Molti hanno com­
battuto nell 'esercito di liberazione 
Jugoslavo; ne ho visti due che sono 
stati nella famosissima «prima di­
visione proletaria -, comandata dal­
lo stesso Tito. 

Ma questo è un nido antico di 
cornettisti e anche i giovani sanno 
cosa è l'internazionalismo e cosa 
sicno la fede nella causa e nella 
disciplina. Non ce n'è uno che abbia 
esitato, non c'è stato uno solo di 
questi partigiani che il tradimento 
dei capi Jugoslavi abbia potuto di­
sorientare. 

-Siamo stati con Tito, ma non 
siamo titini * ti dicono subito. E 
uno -mi è venuto a trovare all'o­
spedale quando ero ferito, chi lo 
avrebbe pensato allora! Se lo avet-
timo saputo gli avremmo tirato ori. 
ma che ai tedeschi!*. 

Qui i - babicinnt ... ali uomini 
dell'agenzia di Belgrado, non sono 
riusciti a mettere insieme una lista 
con tutti i candidati, figurarti se 
troveranno gli elettori* 
. E la cittadina è piena di scritte, 
di striscioni che traversano le stra­
de anguste, di mani/ci t i . Le liste 
non sono tante come a Trieste, che 
qui le cose sono più semplici. Re­
pubblicani e socialisti. ~ babiciani-, 
con uno straccetto di lista, e, a rac-

L E P R I M E A R O M A 
Peccatrici, folli 

Identiche r u n a dopo l'altra come 
ìm palline infilzate sulle «succiole 
di un pallottoliere al susseguono le 
pellicole hollywoodiane sul nostri 
schermi, suddivise secondo t colori 
della, sene, dal rosa al giallo al nero 

Se dovessero realizzare 1 loro film 
oon lo stesso ritmo con cui vengono 
proiettati sul nostri schermi, l re­
gisti americani non potrebbero cer­
to accontentarsi delle ventiquattro 
ore della giornata: un Robert Z. Léo­
nard dovrebbe dirigere almeno un 
film alla settimana e un William Set­
ter uno ogni quindicina: può essere 
questa un'ennesima riprova che non 
al tratta che di vecchi fondi di ma­
gazzino rispolverati per guadagnare 
qualche quattrinello In più grazie 
all'attrattiva che esercita 11 richia­
mo del divi. Quello di Rita Hayworth. 

ad esemplo, anche a* in questo film 
che risale all'epoca del suol esordi. 
appare poco più che in una parte 
di generica accanto a una trionfan­
te Jon Grawtord, dal cblaccblerlc-
clo irrefrenabile. 

Iniziata In una setta teosofica, ar­
gomento sempre di moda nel bel 
mondo del fannulloni, questa don­
na. di cui Cukor vuole offrirci u n 
ritratto psicologico, maschera die­
tro l'esibizione di bei sentimenti . 
la propria grettezza e li proprio 
egoismo Ano a ridurre alla dispera­
zione marito e figlia: ma Infine. In 
seno alla famiglia ricostruita grazie 
ai sacrifici di quello sbronzone rav­
veduto del consorte, ritroverà u n 
più dignitoso anche se. presumibil­
mente. non meno Inutile scopo di 
vita. Tut ta affidata alla bravura de­
gli interpreti e alla non peregrina 
abilita di qualche trovata narrativa. 

la vicenda giunge a conclusione ge­
nerando una noia proporzionata al­
la stupidita del titolo 

Per te ho ucciso 
In seguito al successo Internazio­

nale, anche americano, del migliori 
film europei del dopoguerra, I pro­
duttori di Hollywood sono stati co­
stretti ad aprire qualche spiraglio al­
la macchina da presa fuori del teatri 
di posa: uno spiraglio appena, • ri­
stretto Il più posiblle da avventure 
di malavita poste in primo plano, 
inutili tanto da far esclamare allo 
spettatore a levatevi di mezzo 1 noi 
vogliamo vedere quel che c'è dietro I > 
E come dietro poliziotti • delinquen­
ti di « Città nuda • c'era la vita 
del quartieri popolari di New-York. 
cosi dietro al borsari neri • agli as­
sassini di questo a Per te ho ucci­
so ». c'è la Londra squallida • misera 

del tempo di guerra. Ma In entrambi 
l casi, l'aspetto più intimo e vero 
degli ambienti serve soltanto come 
sfondo di rocambolesche e appena 
incredibili avventure, mentre Nor­
man Poster, che ha diretto Joan 
Fontalne e Burt Lancaster in questo 
film, non ha, nemmeno alla lontana, 
la forza della coppia RelUnger- Das-
sln. Un disertore della marina ca­
nadese si assoda a una banda di 
grassatori e quando, per amor di 
una donna, vuol redimersi, precipi­
ta Invece di delitto In delitto, suc­
cube della retale coerenza dell'am­
biente In cui viveva. Racconto aspro 
e duro, questo di Poster, ma troppo 
carico di effetti spettacolari di bassa 
lega • troppo banalmente coronato 
da una moraletta edificante tipo 
e btbllotechlna rosa » per riuscire 
convincente. 

cogliere insieme tutti i reazionari 
dal Mis ai monarchici, basta lo scu­
do crociato. Neppure gli sloveni 
bianchi di Agnelletto sono riusciti 
a presentarsi: che i fateitti di Qual­
siasi h no uà e con qualsiasi trave­
stimento non hanno cittadinanza. 
Li rappresenterà la democrazia cri­
stiana che spera di aver imparato, 
con l'aiuto dei preti e l'intervento 
del Vescovo Santin, gli esorcismi 
contro i comunisti. 

Il Partito Comunista si presen­
ta con una Usta che ha come segno 
il volto di un compagno: è il volto 
di Frausin che noi abbiamo cono­
sciuto per tanti anni come » Ari­
stide .. Ci ha parlato tante volte di 
Muggia e Muggia oggi ci parla di 
lui da ogni casa, da ogni voce che 
invito i lavoratori a compiere il 
1«TO dovere da ogni combattente 
che lo ha avuto maestro e comva-
gno. 

Una casa sul golfo 
Ricordo come una volta spiegasse 

ad alcuni giovani che la forza e la 
garanzia di un dirigente operaio 
stanno nei lavoratori tra l quali è 
vissuto, nell'impossibilità di delu­
derli e di tradirli, nel sapere con 
certezza che c'è una forza che non 
può venir meno. E in giro per Mug­
gia mi è parso d« riconoscere fra 
i compagni, fra i partigiani, fra i 
lavoratori proprio gli uomini e le 
donne che hanno fatto di Aristide 
uno dei nostri migliori dirigenti 

Ricordava spesso che l'avevano 
messo al lavoro appena dopo la pri­
ma elementare e lo diceva quasi per 
giustificare l 'accanimento con cui 
continuava a studiare e la modestia 
verso le cose della cultura che an­
che tn seguito la lunga consuetu­
dine con i libri aveva piuttosto ac­
cresciuta che scemata. Imparava con 
l'impegno con il quale un operaio 
costruisce, voleva sapere bene, a 
fondo, si infastidiva per ogni mani­
festazione di superficialità, ogni ac­
cenno di vanità Io irritava, quasi lo 
feriva. E sapeva insegnare; anche 
le cose dei libri che aveva impara­
to, ma soprattutto quelle che gli al­
tri non potevano imparare soltanto 
dai libri e che lui aveva appreso 
dall'esperienza del movimento ope­
raio m dalla dura vita del lavora­
tore. 

Tornato malato da dodici anni in­
feri di carcere, aveva voluto gua­
rire per riprendere la lotta e lavorò 
con i compagni vecchi e nuovi; in­
segnò Varie della cospirazione, che 
conosceva a fondo, e imparò con qli 
altri quella della guerra partigiana, 
che avevamo insieme cercato sui li­
bri e provato ad immaginare. Fino 
a quando lo presero, lo torturarono 
fino ad ucciderlo e lo bruciarono 
alla • Risiera ». 

Qui e gente schiva, vi saluta cor­
diale ma non parla troppo del pat­
tato. * La moglie di Frausin •. « la 
sorella di Frausin •. • il nipote di 

Frausin • vt dicono e par loro dt 
aver detto tutto. Il marito della ni­
pote è stato partigiano qui e suo 
fratello in Jugoslavia. Chiedo del­
l'altro nipote, che ragazzo era con 
noi a Civitavecchia: è stato parti­
giano e l'hanno fucilato due giorni 
prima di trucidare lo zio. 

La sorella di Frausin ha una ca­
setta che guarda ti golfo fino a Iso­
la, con intorno un poco di vigna e 
sembra di essere sul pome di una 
nave, in un pezzo di mare che par 
difficile possa essercene uno più 
bello al mondo. Guarduno la Jugo­
slavia e dicono: « speriamo che si 
liberino dai traditori, di qui po­
tremmo vedere il socialismo ». Vi 
chiedono dell'Italia, di Togliatti. E' 
gente serena che non ha avuto pau­
ra mai della lotta. Quando vi of­
frono il vino bianco della loro uva, 
lo mesce la nipote; a mezzo il brac­
cio porta un segno: è un tatuaggio. 
il numero di matricola che t te­
deschi le hanno messo in un campo 
della morte. 

In questi giorni i compagni han­
no trovato fra le carte di un archi­
vio della SS che i partigiani ave­
vano preso nella lotta, il rapporto 
dell'ultimo interrogatorio di Frau­
sin. I carnefici, con la mostruosa 
esattezza germanica, raccontavano. 
quasi giustificandosi di aver fatto 
lutto perchè parlasse, di averlo te­
nuto in vita abbastanza per sfigu­
rarlo e tormentarlo, fino a quando. 
liberato dalla morte, gli stessi pa­
renti non avevano potuto in u n pr i ­
mo momento capire che era lui. 

E' lo scritto di carnefici abituati 
alla tortura e all'omicidio; ma in 
fondo c'è come una testimonianze 
della grandezza e dell'umanità del 
martire. Nell'ultima riga, prima del­
la firma del boia, sta scritto in te­
desco: • Non ha detto nulla, peccato 
che un uomo così non fosse con 
noi! ». 

Vn uomo così non poteva essere 
altro che con t lavoratori, e oggi i 
lavoratori di Muggia vogliono es­
sere con lui. 

GIAN* CARLO PAJETTA 

none quando due boati spaventosi 
fecero tremare l'ospedale e r intro­
nare 'e doppie vetrate, l^a stazione 
di Knntnmirovka era stata coloitn. 
Tra l'ospedale n. 12o ed una Chiesa 
vi era un gran pin7zale rigurgitan­
te di macchine. Queste furono pre­
se d'assalto da un numero grande 
di soldati e in un'enorme confusio­
ne si allontanai ono. Dopo dieci 
minuti sulla piazza gravò soltanto 
:1 silenzio, un silenzio rotto a trat­
ti ria colpi di artiglieria, dal ere 
pitio di m tra e colpi di fucile. 

1-a paura piombò sull'ospedale. 
Ni-^iiiio si curò più dei feriti. 
Quanti erano costoro? Non potevo 
saperlo! Ero in letto con una sam­
ba che non funzionava più e non 
potevo accertarmene, benché con 
servassi mtnf.e le facoltà mentali e 
il sangue fieddo. Da voci che cir-
colavrno si diceva che i feriti era­
no circa 700. E' vero che i corridoi 
err.no pieni e i letti d'sponibili po­
tevano essere un paio di centinaia 

In £iò allora qualcosa che mente 
umana nemmeno dopo accurata de­
scrizione può immaginare. L'urlo 
il pianto dei feriti (di cui moltissi­
mi in disperate condizioni) comin­
ciò a ferire gli orecchi. Le invoca­
zioni a Dio e le bestemmie si fram-
mlselvavano ai grido di «mamma!>. 
Quando qualche ufficiale medico fa­
ceva la sua apparizione, gli urli ed 
: lamenti aumentavano d'intensità. 
Nel pomeriggio, dopo unii matt ina­
ta Illuda, eterna, ci venne l 'ordine, 
per chi Io poteva ancora, di uscire 
dallospedn!e e di recarsi al «Cen­
tro logistico» ove, ci dissero, sa­
remmo stati caricati su camion • 
portati via. 

Con uno sforzo terribile e con lo 
aiuto di due fanti feriti più legger­
mente potei raggiungere il luogo 
suddetto. Qui era raccolta un'enor­
me m a n i di feriti trepidanti e con 
[;li occhi fissi ad una casetta di 
fronte sulla cui porta erano raccol­
ti alcuni ufllciali. dai quali dipen­
deva il destino di tutt i noi. E il 
destino fu sesrnato. L'ordine venne, 
ed era di ri tornare all 'ospedale e 
di attendere. Quella visione non la 
scorderò mai più. Urlando, cernen­
do per il dolore, molti, strisciando 
sul nh:ac\:io. ripresero la via del-
l'ospeda'e. Senza speranza! Tutto 
era finito! Camminando si poteva­
no osservare qua e là incendi. Evi­
dente che la lotta vi era stata. 

Sulla porta dell'ospedale il tenen­
te medico che assegnava le cure nei 
giorni precedenti, era seduto pron­
to ed impellicciato accanto ad un 
camion carico d'ogni bene. Accanto 
a lui il cappellano dell'ospedale 120. 
I feriti indirizzarono loro lamenti 
ed Invocazioni. Risposero paro le^ j i 
conforto. Ma quando eravamo nlr-
l ' interno un rumore di motore ci 
disse che il camion era part i to. Il 
Cappellano però rimase t ra noi. En­
trò in ogni «tanza e cercò quei po­
chi soldati di sanità che non erano 
fupgiti. LI raggruppò, Il sguinzagliò 
come cani guardiani intorno all'o­
spedale organizzando una difwa. 
Poco dopo, quando tut to sembrava 
quasi normale, cominciò un crepi­
tio di fucili. 

Il rumore di questi fu coperto da 
colpi di artiglieria e sembrò che 
l'ospedale crollasse. Infatti l 'ospe­
dale fu colpito e un'ala crollò 
schiacciando 1 feriti. Tra costoro vi 
era un sergente maggiore di cui 
non ricordo il nome, di Dcsenzano 
sul Garda, già ferito n un braccio 
e ad ambedue le gambe che dece­
dette un paio di giorni dopo pe r 
schiacciamento del torace. 

Nell'ospedale vi era anche un 
maggiore sovietico fé rito e fu Gra­
zie a lui ed alla consapevole?™ di 
alcun; medici rimasti tra noi. ee il 
peggio è stato potuto evitare. I. ca­
pitano Mancini a voce nlta ci clue.se 
^e eravamo consenzienti a che egli 
chiedesse la resa. 

Egli d i c h a i ò anche che era il c o . 
mandante dell'ospedale. La resa fu 
accettata dietro consegna delle ar ­
mi. La notte passo tranquilla e il 
giorno dopo potemmo mangiare con 
soddisfazione. Nel pomeriggio di 
quel giorno. 20 dicembre '42, il cap­
pellano dell'ospedale n. 120 t u fu­
cilato. Si seppe che l'ulllciale sovie­
tico che aveva accettato la resa Io 
aveva fucilato perchè responsabile 
di resifitenia intorno all 'ospedale 
che conteneva feriti. 

• • • 
Il sorriso era tornato sulla boa* 

ca di tutti. A ciò contribuì l ' inte­
ressamento del russi, di una cer ta 
Alessandra, ragazza che lavorò nel­
l'ospedale quando questo e ra an­
cora sotto il comando italiano e a n . 
che dei nostri medici. Costoro fe­
cero miracoli per salvare II salva-* 
bile In quelle condizioni. Noi m a n ­
giammo nei giorni avvenire pro­
dotti della nostra sussistenza. Sa 
talvolta i prodotti non furono con­
segnati repolarmente, ciò non fu 
colpa del comando russo ma dello 
circostanze inerenti alla progressiva 
avanzata delle t ruppe sovietiche. 

P.ù tnrdi scoppiò il tifo pe tec­
chiale. Colpa di quei pidocchi che 
ci eravamo portati dal fronte. Fu 
organizzato un isolatorlo e un ba­
gno con disinfczione con mezzi mol­
to rustici. I feriti che non erano in 
condizioni assolute di poter cam­
minare, venivano portati al bagno 
in barella. 

Colonne di prigionieri In arrivo 
e in partenza, la.sciavano da noi 
gruppi di soldati congelati alle ma­
ni e ai piedi ed il numero dei r i ­
coverati aumentava sempre più. 

I russi fecero di tutto per noL 
Tanto è vero che il giorno 8 mar ­
zo 1943 invitarono gli ufficiali me­
dici italiani ad una loro festa. 
Quando la Guerra lo permise ne 
avemmo prove più luminose. Io 
sono riconoscente al russi perchè 
essi m i Insegnarono ad amare ve­
ramente l'Italia e la liberta. 

Essi, forse, più di noi apprezza­
vano quesla nostra cara Italia. Ed 
lo. invece, tanto Inutilmente avevo 
versato sangue. 

Sold. MTLICI MICHELI! 
SO' Reggimento Fanteria 
Dlv. Cosseria, Viti Comp. 

Via Augusta Dulceri, 85, Roma 

Mostra dei disegni 
sulla lotta dei braccianti 

Domani sabato alle ore 18,30 alla 
« Casa della Cultura » in via Santo 
Stefano del Cacco n. 16 avrà luo­
go un dibattito nel corso del quale 
gli intellettuali romani riferiranno 
le impre^ir.ni riportate durante le 
loro visite ai braccianti della pro­
vincia in sciopero. 

Parleranno il pittore Aldo Nati­
li, lo scrittore Asostino Degli E-
."^)inosa e la profevores.-a Dina 
Bertoni Jovine. Pres 'ederà H pit­
tore Renato Guttueo. 

Prima del dibattito avrà luogo la 
inaugurazione di una mostra dei 
disegni ispirati alla lotta in corso. 

SOLENNE CELEBRAZIONE A MOSCA 

l>a prima pietra, 
«lei monumento a Pnskin 

MOSCA (Tass), 9. — Le celebra­
zioni del 150. anniversario della 
nascita di Puskin si sono iniziate 
a Mosca con particolare solennità. 

La prima pietra del monumento 
alla memoria del grande scrit tore 
è f iata posta dinanzi all 'Istituto 
eecondario femminile che porta il 
suo nome e che sorge accanto alla 
Casa dove nacque il poeta. 

Da tutto il mondo intanto stan­
no giungendo e Mosca poeti e 
scrittori. Su Invito del Comitato 
Sovietico per le commemorazioni 
p u t i n i a n e sono già arr ivat i il no­
stro collaboratore Libero Btgiaret-
ti, il poeta tedesco Bechcr, il poe­
ta bulgaro Dimiter Polianoff, il 
Presidente dell 'Unione degli scri t­
tori romeni Zacharia Stanco, il 
Presidente dell 'Unione scrit tori ce­
coslovacchi Jan Drda, lo scrit tore 
inglese Jack Lindsay. 

E' «tata notata inoltre anche la 
presenza a Mosca del noto poeta 
brasil iano Pablo Neruda, che è 
stato ricevuto all 'aeroporto da Illa 
Ehrenburg. 

Una statistica assai interessante 

• resa nota at t raverso tut ta la 
stampa sovietica, dalla Camera Li­
brar ia dell 'Unione. Essa riguarda 
la diffusione delle opere del gran­
de poeta. 

Secondo I dati rilevati, dalla Ri ­
voluzione d'Ottobre in poi le ope­
re di Puskin hanno avuto una t i ­
ratura complessiva di 45 milioni di 
copie e cono etate diffuse in 73 
lingue. 

Nella Russia pre-rivoluzionaria le 
opere del grande poeta furono 
pubblicate soltanto in 14 lingue e 
con una t i ratura di 10,7 milioni di 
copie, pe r un periodo della stcs£a 
durata . 

Molto interessanti sono alcuni 
dati sulla pubblicazione di certe 
opere p u t i n i a n e . Per esempio, 
il suo romanzo « La figlia del 
capitano» è «tato pubblicato 113 
volte, in 44 lingue, con una t i r a ­
tura complessiva di 2.144.000 copie. 

Il suo romanzo • Dubrovski • è 
stato edito 91 volte. La t i ra tu ra 
delle 50 edizioni del romanzo in 
versi e Eugenio Oneghin » ha supe-

è stata in questi giorni compilata i ra to l 2.2 milioni d i copie, 

6 Appendici de L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKfc BELLEW) 

Grande romanzo di 

JACK LONDON 
Kit Belle», òtto * Turno*, gio­

vane giornalista di San Francisco. 
stanco del suo lavoro opprimente 
« senza prospettive incontra tin 
gicrno suo zio Giovanni che gli 
offre la possibilità di abbandonare 
per qualche tempo Son Francisco. 
partecipando ad una spedizione nel 
Klondike, acne si è riaccesa in quel 
periodo la febbre dell'oro. Oli inizi 
del viaggio sono durissimi per Kit. 
ma il suo fisico saldo riesce a sor­
montare tutte le avversità. Nel cor­
to del viaggio Kit incontra una 
giovane ragazza Joy Qastell. AUa 
fine della missione. Kit saluta lo 
rio e decide d» proseguire verso il 
Nord da solo. 

Dappertutto gli uomini si sbri­
gavano per mettersi in condbrlo-
ne di partire, poiché l'inverno era 
Imminente, a tal punto che nes­
suno ormai poteva esser sicuro 
di superare la lunga catena di la­
ghi prima del gelo. Tuttavia Kit-
giungendo alla tenda dei signori 

Sprangue '• Stine, non ri scorse 
alcun movimento. 

Vicino al fuoco, riparato da un 
copertone, stava seduto un uomo 
di piccola statura che fumava una 
sigaretta di carta scura. 

— Ah! — disse, — voi siete 
senza dubbio il nuovo uomo del 
signor Sprangue. 

Kit fece cenno di si. Aveva cre­
duto di notare una certa insisten­
za sulle parole « signore > • « uo­
mo», ed aveva visto sicuramente 
un lampo ironico passare negli 
occhi del suo interlocutore. 

— Ebbene! — riprese questi 
— io sono l'uomo del dottor Sti­
ne. Ho un metro e cinquantasei 
centimetri d'altezza e mi chiamo 
Jack Short, o e Bassotto», sem­
plicemente. 

Kit gli strina* la mano. 
— Avete mangiato la carne di 

orso? 

— Certamente, — rispose l'al­
tro, — sebbene il mio primo re­
gime sia stato il latte di bufala, 
per quanto riesco a ricordare. Se­
dete e mangiate con me. Gli scim­
mioni non si sono ancora mostrati. 
. Sebbene avesse già fatto cola­
zione, Kit sedette e divorò come 
un lupo. 

Trovò Bassotto un po' chiac­
chierone e pessimista, e ricevette 
da lui delle informazioni bizzarre 
sui loro padroni, con delle previ­
sioni di cattivo augurio circa 11 
loro v i a g i o . Thomas Stanley 
Sprangue era un futuro ingegne­
re delle miniere di una famiglia 
di milionari. Il dottore Adolfo 
Stine era anche lui un figlio di 
papà. Grazie all'influenza dei lo­
ro padri, facevano quel viaggio 
per Incarico di una compagnia In­
teressata nell'avventura del Klon­
dike. 

— Vi assicuro che sono carichi 
d'oro, — dichi.frò Bassotta — 
Quando sbarcarono a Dyea, SI 
prezzo del trasporto era ad un 
dollaro e mezzo per chilo • non al 
trovavano Indiani. Vi era un 
gruppo di veri minatori, prove­
nienti dall'Oregon Orientale, 1 
quali erano riusciti ad assicurarsi 
i servigi di una squadra d'indiani 
per quel prezzo. X portatori ave­
vano già preparati 1 colli, del pe­
so di millecinquecento chili, 
quando sopraggiunsero Sprangue 
e Stine; questi offrirono due dol­
lari per chilo e gl'indiani ruppero 
il contratto anteriore e trasporta­

rono la loro roba. Sprangue e Sti­
ne sono riusciti a venire al di qua 
del valico, sebbene ciò sia costa­
to loro tremila dollari, ed i mi­
natori dell'Oregon sono ancora 
sulla spiaggia di Dyea: non po­
tranno attraversare la montagna 
prima dell'anno venturo. 

Oh! il vostro ed i l mio scim­
mione non hanno scrupoli, quan­
do si tratta di guadagnare denaro 
e beffarsi dei sentimenti altrui. 

Potete credermi quando vi di­
co che per nessuna cosa al mon­
do vorrei viaggiare con gente si­
mile, se non avessi un urgente 
motivo di giungere al Klondike. 
Quella gente è senza cuore. Por­
terebbero via i paramenti mor­
tuari d'una casa in lutto, se ne 
avessero bisogno per 1 loro affa­
ri. Avete firmato un contratto? 

Kit scosse la testa negativa­
mente. 

— MI dispiace per voi camera­
ta. Nel paese non c'è niente da 
mangiare, e vi metteranno fred­
damente alla porta, appena giunti 
a Dawson. La gente va a morirci 
di fame, quest'inverno. 

— Mi hanno promesso- — co­
minciò K i t 

— Verbalmente, — Interruppe 
Bassotto. — Sarà la vostra paro­
la contro la loro, ecco tutto. In­
fine, vada come vuole— Come vi 
chiamate, camerata? 

— Chiamatemi Fumo, — disse 
Kit 

— Ebbene! Fumo, m tutti ! ca­
si, col vostro contratto verbale ci 

avrete guadagnato il viaggio. 
Questo è un buon campione di 
ciò che ci attende. Essi potranno 
spendere il denaro, ma non san­
no niente di niente. Dovremmo 
già essere in viaggio da un'ora. 
A noi due sono riservati i lavori 
più faticosi. Fra poco li sentirete 
urlare perchè portiamo loro il 
caffè, a letto, naturalmente. Dei 
giovanotti alla loro età! Vinten-
dete di navigazione? Io so fare 
il vaccaro ed il cercatore d'oro, 
ma sull'acqua sono certamente un 
novizio; quando a loro, sono an­
cor mono pratici di me. 

— Io, — rispose Kit, — non ho 
più messo piede sopra una bar­
ca fin dalla mia infanzia. Ma cre­
do che potrò imparare. 

Un angolo del copertone si 
staccò e Bassotto ricevette una 
buona quantità di neve sulle spal­
le, fra II collo e la camicia. 

— Oh, potremo imparare, cer­
tamente, — mormorò con rab­
bia; — ma possiamo anche scom­
mettere dei dollari contro dei 
centesimi che non partiremo 
neanche oggi. 

Erano le otto, quando la do­
manda del caffè usci dalla tenda. 
e quasi le nove, quando l due si­
gnori ne uscirono a loro volta. 

— Sarebbe tempo di partire. 
Bassotto. — disse Sprangue, un 
giovanotto di venticinque anni. 
con le guance rosee e l'aria di 
uno che si nutre bene. — Voi.-
(e guardò Kit in aria interrogati­
va), ieri sera non ho ben capito 

il vostro nome. 
— Fumo. 
— Ebbene, Bassotto, e voi, si­

gnor Fumo, fareste meglio a met­
tervi a caricare il battello. 

— Semplicemente Fumo; met­
tete da parte il « signor ». — sug­
gerì Kit 

Sprangue fece un cenno della 
testa in maniera secca e si al­
lontanò fra le tende, subito se­
guito dal dottor Stine; questi era 
un magro e pallido giovincello. 

Bassotto guardò il suo compa­
gno in aria significativa. 

— Più di una tonnellata e mez­
za d'equipageiamento. e vedrete 
che non vi daranno neanche una 
mano. 

— Indubbiamente, perchè sia­
mo pagati per fare questo lavo­
ro, — rispose Kit in tono di buon 
umore; — mettiamoci subito al­
l'opera. 

Trasportare millecinquecento 
chili a spalla per un centinaio 
di metri, non è mai un compito 
facile; ma 11, in mezzo ad una 
piccola tempesta, per degli uomi­
ni che affondavano nella neve coi 
loro pesanti stivali di gomma, 
quel lavoro era particolarmente 
faticoso. Inoltre bisognò smonta­
re la tenda ed Imballare tutti gli 
oggetti dell* accampamento. Poi 
venne il carico. Mano mano che la 
barca affondava bisognava spin­
gerla più lontano, il che aumen­
tava la strada da percorrere nel­
l'acqua. 

Verso le due, tutto era finito e 

Kit. malgrado la sua doppia co­
lazione, non si reggeva più in pie­
di per la debolezza, al punto che 
le ginocchia gli si piegavano sot­
to. Bassotto, il quale era quasi 
nello stesso stato, frugò fra le 
casseruole e tirò fuori un grande 
recipiente pieno di fagioli. 

Sprangue e Stine vennero a di­
sturbare il pranzo dei due gio­
vanotti. 

— Come mai siamo in ritardo? 
— disse Sprangue. — Dunque non 
partiremo più? 

Bassotto immerse il cucchiaio, 
poi lo pas?ò a Kit. Nessuno dei 
due parlò, prima che il recipien­
te fosse vuoto ed il fondo ben ra­
schiato. 

— Adesso che avete Anito, par­
tiamo. — disse Sprangue. 

— Ecco il canotto. — disse Bas­
sotto. — E' già carico. Adesso co­
me bisosma fare per partire? 

— Salendo a bordo e spingen­
do. Venite. 

Camminarono nell'acqua, ed 
i padroni s'imbarcarono, mentre 
i due uomini spingevano la bar­
ca; vi salirono sopra nel momen­
to in cu! l'acqua sfiorava la som­
mità dei loro stivali. Ma gli altri 
due non erano pronti coi remi, 
e la barca fu respinta indietro 
e toccò terra. Sei volte la mano­
vra fu ripetuta, con un inutile 
sduplo di energia. 

Bassotto, seduto, in aria deso­
lata, sembrava interrogare il cie­
lo. mentre Kit toglieva l'acqua 
dall'imbarcazione ed i padroni fa­

cevano delle osservazioni agro­
dolci. 

— Se volete ascoltare 1 miei 
ordini, la faccio salpare io, — 
dichiarò finalmente Sprangue. 

Egli fece ogni sforzo, con tutte 
le migliori intenzioni, ma, prima 
di potere risalire a bordo, si ba­
gnò fino alla cintura. 

— Bisogna accamparci qui ed 
accendere un fuoco. — disse, nel 
momento in cui fl battello si 
arenava di nuovo. — Sono gelato. 

— Non bisogna aver paura di 
un poco d'acqua. — disse Stine, 
ironicamente. — Altri sono parti­
ti, oggi, più bagnati di te. Adesso 
voglio provare io. 

Questa volta fu lui a fare un 
bagno, e proclamò, battendo i 
denti, l'urgente necessità di ri­
scaldarsi. 

— Portate giù il mio sacco. Fu­
mo, — ordinò, — ed alutate l'al­
tro ad accendere il fuoco. Non 
partiremo prima di domattina, 
ormai. 

L'indomani, la tempesta persi­
steva. n Lago Linderman era una 
profonda e stretta gola piena di 
acqua. Il vento che scendeva dal­
la montagna, soffiava irregolar­
mente, un po' ruggendo in salve 
d'artiglieria, un po' calmandosi in 
una forte brezza. 

(continua) 
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